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IL COMPLESSO SAN ROCCO: DA CONSULTORIO  

A POLO UMANISTICO E TEATRO GEBEL-HAMID 

 
uando, nel 1570, scoppiò a Palermo una terribile pestilenza 

che durò circa sei anni e che costò tante vittime, gli Ericini 

impauriti che un evento così disastroso si estendesse anche nella 

loro Città, fecero il voto che, se fossero rimasti immuni da quel 

flagello, avrebbero fondato nella loro Città una chiesa intitolata ai 

santi protettori Rocco e Sebastiano. La costruzione cominciò nel 

1610 e sembra che nel corso degli anni sia stata anche ingrandita; 

il completamento avvenne comunque nel 1625. La chiesa era a tre 

navate divise da quattro colonne. Oltre all’Altare Maggiore altri 

sei Altari. Il primo a destra in tela ed olio era dedicato a 

sant’Anna, il secondo in tavola ed olio a san Giuseppe, il terzo una 

statua in legno dedicata a san Sebastiano. Il primo altare a sinistra 

era dedicato a san Gaetano e quello seguente, una tavola ad olio, a 

san Raffaele. A sinistra dell’Altare Maggiore l’altare di san Rocco 

con una bella statua in legno dello scultore ericino Pietro Croce. 

Nell’Altare Maggiore una statua del Santissimo Crocifisso; nel 

tempo gli altari furono abbelliti con stucchi e decorazioni e 

ricoperti di marmo come pure la pavimentazione, rifatta con 

mattoni stagnati di disegni vari. 

Nel 1636 un francescano fra’ Matteo Curatolo decise di fondare 

attiguo alla Chiesa un piccolo convento. Il convento però ebbe 

poca durata per effetto di un Breve di Innocenzo X del 1658 che 

sopprimeva tutti i piccoli conventi. 

Nel 1752 il Vescovo di Mazara don Giuseppe Stella fece costruire 

su quell’edificio un Conservatorio per donne penitenti e vi 

aggregò la Chiesa. 

Il Conservatorio viveva di elemosine dei fedeli, delle rendite del 

Comune e della Chiesa e di persone caritatevoli ed accoglieva 

fanciulle povere delle quali inizialmente si prendeva cura una pia 

donna ericina, Anna Curatolo. Altre donne nobili e generose 

verranno in aiuto del Conservatorio mediante legati perpetui a 

sostegno delle fanciulle da marito. Ogni due anni nella chiesa del 
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Carmine venivano estratte a sorte una o più fanciulle che potevano 

beneficiare di 15 onze per il matrimonio. Il Beneficiale di quella 

Chiesa dispose anche che, esauriti i fabbisogni delle messe e il 

salario del sacrista, tutto il resto fosse destinato alle fanciulle in 

questione. Nel 1811 Vincenzo Leone, ricco massaro ericino, 

ingrandì a proprie spese il Conservatorio; l’adornò e l’abbellì con 

la costruzione di una cappella in onore di san Giuseppe lasciando 

alla stessa Chiesa sei onze annue per la celebrazione della festa ed 

inoltre fece costruire un appartamento separato per le donne 

“sviate” con dormitorio sorvegliato; provvedeva infine al 

mantenimento, alla ricreazione ed allo sposalizio delle sue 

congiunte fino al settimo grado di parentela. Altri lasciti 

testamentari si registrarono nel corso degli anni che servirono 

soprattutto ad ampliare il Conservatorio di altri saloni e camere 

oltre che di un altro piano. Nel 1915 il Conservatorio si estinse e 

l’edificio fu permutato al Comune dalla Congregazione di Carità 

che in cambio riceveva l’ex Monastero delle Clarisse in San 

Pietro. L’Istituto da quei locali fu trasferito a quello del San Pietro 

mutando la propria denominazione. Ciò spiega la scritta sul 

portale “Istituto san Rocco” nonostante l’edificio con la chiesa 

adiacente è riconosciuto come complesso San Pietro. Oggi il 

Convento è sede del Polo Museale e la chiesa è stata adattata a 

Teatro denominato Gebel – el – Hamid, il nome dato ad Erice 

dagli Arabi durante la loro dominazione. 

 

 

 

 

 

 


